
POSTILLE. 

UN VECCHIO I>ETTO »ELLA <t SCUOI,A S'I~ORICA I > .  - Ah, coine di fre- 
quente, e come volentieri, f o r t~o  sislle ti-ie~i~oric. dell:t « sctiol;t storic:t )) 

e dei « puri siorici 11, tra i quali vissi i miei :inni gio~vanili! Vi torti(.) 
con mcl;it~conia, con~lilcrriqrando dentro rli mc i maestri e gli amici che 
non sono più n1 mondo, ctie vorrei clic v i  fùssero nncora, coi quali mi 
pincerebbe conversare come uii tempo facevnmo e scninbi:ire coti loro no- 
tizie d i  ricerctie e di ritrov:imenti. Vi torno con gratitudine, pcrchè al- 
lora ;ippresi 1170lte cose, molti ([ segre~i )) di studio, clie mi s o ~ i o  stiiti e 
111i sono utili. Vi ioriio con uii sorriso, riperisiindo alle ingei-iue crcrieiize 
di allora e alle tnic ribellioni e alle mie eresie: un sorriso che no11 è d i  
sclìer~io, perchè sorrido noti solo cii quelle credenze m:i di  nle che mi ci 
ribellavo contro, dellri furia e dei modi con cui mi ribellavo. 

E, stamane ripensavo R una  (li quelle credctize, a ~1110 dei detti chc 
i pii3 saggi de1Iu scuola prentrnziavano e ripe~cvriilo quando eraiio pur 
costretti ad nnirtietterit in qitalchc modo che in  h n t e  o iii Arjosto, i i i  

Fosccilo o in  Leopardi, ci fosse yualcosa cne oltrepnssnva la b io~c i f in ,  13 
bibliogrrifie, Ic fonti e gli influssi, qualcosa che siustificnva le pagi!le cli'e. 
su  loro scrivc\?atio i critici non appzirrenenti al1:i scuolo str)ricfi, i critici 
estetici n, come li cliiariiavano; giusti~<c;ivn u n  certo c:iiore d i  atnti~irazione,  
uiia certa eilfi~si di ~ ~ S C O I ' S O ,  unì) cerf;i f;~~liasi:l O fantasticheria nell'espo- 
sizio~ie delle loro opere. C( Ai sriindi (sentenzi:tv:in(> essi allora graveineii.te) 
6 npp1ic:ibile anche il metodo estet i io  ; ma ai piccoli bisogna applicare 
solo-il metodo storico ». Ed io vivm~ie~itc rjbarte~o: t( Ma questa C una 
slogicoturn! Che cosa ha da fzre i l  ii-ietodo mentalè, cioh 1;i foriI?;t cor- 
retta dei pensare, col grande e col piccolo? Gratltli o piccoli, i rtacti, poi- 
ch i  sono poeti, devono essere coi~sidcra~i tatti 3 UII I D O ~ O ,  ~~ocfic;~n~enfe,.  
cioè cstcticritiiunte. O forse per piccoli iitteridetc. i liari-poeti, gli scalze- 
ciilli, gli ia~bccilli? Ma a qiieIli n o n  è il caso di darsi I n  peiia di ::ppii- 
care metodo :ilcuno. B:~sr:i i l  itietctiio esretico 3 som;ilji~istr;:r~ Ioso U R O  

di quei ciilci cl ie il  jìnilrc degli Ilci tt i lvoitn :idoperriva per cacciar giù 
d,.ill'Olir~~p.> coloro che ri;~cv:it~o inosso jl suo s d e g n o  )). 

Avevo p~riet!:ì rzicionc, ni:i nievo anche perfetto torto, cotnc accnilc 
scalpre nelle rispostc radicali, rridiì;ilmcnrc ossia unil:t~eralti~er~ìc roriitiili, 
case ngIi irigcjitli giovot~i:j, E ora chc considero quello credenzc e ~ L I C ;  

iletii con la debita picfas, scorga anche i l  r:igionevole tli quel detlo, o. 
piuttosto vi scavo deiltro e ne .traggo fuori il ragionevole, chi! vi i: coil- 
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tenuto in fornia grezza, iilcapnci com'erano i suoi autori di clabororlo. 
logicamente e di difenderlo coiltro i miei troppo logici assalti. Il che poi 
VUOI dire che la via logica o filosofica pcr la quale io mi iiiettevo, erti la 
buot~a, percl-ii! solo col. percorrere quella via si poteva diire rlisione anche 
delle esigcnze clie coloro sentivano e che, per ninncanza di  disciplino 
filosofic:~, non riusciarino a circosci-itlere, formulare e dcdiirrc. 

E l i 1  priiila cosa ragionevole clie vi trovo è la clistii~zione, clie io poi 
ho a lunco teorizxara come quell:i della storia della pocs i  u c della storia. 
della C u l t LI r o : duplice fornia clie essi intravvede\l;~rio e confiisanicnte ns- 
serivario e io non vedevo, tutto acceso n riveiiiiiciirc uii:i delle diie forine. 
e a rlarle spicco e rilicvo. Sì, i g randi  poeti, solo cluelli, soIo gli spiriti 
creatori (creatori di  un poema C) di una  lirica, di  un i-oin;inzo o d i  uiia 
novella: !'estensione niriterinle noi, conta) entrano nelln storia Jellti poesia, 
o, come quelli dicevano, debbo110 essere trolteti nnclic col n~etodu este- 
tico. E i piccoli, cioè gli spiri:! non creatori, i ripetitori, i cornbinotori. 
del gih creato, gli il-i-iitatori, c simili, debbono iiivecc essere tr-attati col 
i~.ietodo storico n, cioè entrano invece nella s~oi-irz della culrura, dclie pre- 
riilezioni e tendente dei varii tempi e popoli. Nella quale poi hanno prirtc 
anche i grandi, sii spii-iti creatori, setnpre che non sia!io più rigurird:iri 
nella loro ;;rnnJezzri, nelle loro genialiti, nella loro creatività, n e l  qiri& 
clie ìi fa ~iocli, ma i-iclla loro astratta miiteria, c perciò conie docunienii 
di iiioti cultur-nIi e sociali. 

hlrt non è questa la sola cosa importante che io orn scavo c ritrovo 
i11 fendo ii quel iletto. Ce n'& un'altrii, ed i! que1I:i contrnpposizio~ic d i  
storia c di estetitu, fiilface certtimcn te nella fbri-iiola adoperata coi~ic iii- 
certo er:i il pensiero che In moveva (ch6, jiifii~ti, 1:i consiciernzioiie estciic:r 
6 anch'essa s t o r i c a ,  ossia di storia della pocsia); nia non più hlliice 
quando clucsto petisiero sici roso più dctcrrninato e siciirt) e la iormola 
iirocc:itii o intesa a dovere, 1)iaiilo alla parola n rneiodo storico ,l in modo 
esplicito il rifrrrii~iento solo implicito o istintivo nelln 11.icilte ciegli ;turori 
.del detto: intcndiaiiio per essa In storia nel  senso siio pib coniuiie e tni- 
djzioriulc, la storiii pratica, etica, politico del pratico sentire e volei-c e 
attuare. 6 chi;iro allora clie In poesia (conie la filosofia) 11011 può essere 
oggetto d i  storia, cioè d i  quella forrnzi cii storia. Invero, In storia dell:~ 
poesiii e 13 stori;i della iìlosofia solo con lento e dificilc processo si so110 
venu~e  stiiccaiido e discernetido dal la  storia prciiica, po1itic:i e nioriile; e i l  
processo 6 iincora in fieri, pcrchè, tra I'rtltro, 1101~ ;incora 6 di  cornuiic 
possesso quella che io cliicitno stori:~ di motivi poetici o di pel.sori;ilittt 
ide:ili e coiitriippongo alla sioiis degli is t i t~t i ,  che i: propriti dcl!n si ori:.^ 
priirico. Usben~., iluella storin (che a loro non scmbr:isa storiz;) nvevtii-io i11 

meiitc gli :iuiori del detto, quando rituettevailo l e  grandi opere d i  pncsiu, 
e i genii poetici, nlla corripeterit:i dei rn:ii~eggiatori (tolc rnuteririI'itii di  
immagini era nel Iiilg~~a,qgrgin d i  quc.!h scuola), cici n~nnegsiatori del me- 
todo cstctico, 

Cosicchè - oli diaIetticii dcllo spirito umano, quanto sei complicata 
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c qi~anlo nier~vigliocs e ntizi stupefriccnte! - ai teorici della « scriola 
s~oricn )), alla loro autorith o :illa loro testimoriint~za, io potrei in certo 
iiiodo appellarmi per difendermi, se ce ne fosse I>isogno, contro coloro 
che mi accuséino di aver ridotta In storia dellri poesi:~ a una sequela di 
« saggi o di ( monografie )) slegate. M a  non ce 'n'& bisogiio: qui i jrr l t  

ctrpcrc c'lpint: tutt'ril piii, .giovi1 tornare talvolta s u l  discorso @;I fatto per 
:igevolrise il cnpere :ill'uc~ti~o d i  bunliri volontii, qui vtrlt. E non c'è bisosno 
neppure che io  nii diferida della r:iccia clie bei~evoIiilente mi sì i111 da 
filosofetti e uiticolisti, i qua l i  per toro corito non hai1110 111ai coniiottn la 
rninini:~ operazione rli ricerca o di errneneutic:~ storic:i. clic è di una sorta 
d'impotenza storica clic sarebbe in  me, e mi  farebtie arrestare ilinanzi n1 
saggio, a l l a  rnoiiogr:ifia, alla trnttaxioiie del singolo, e m' impedirebbe di 
cont~ettcrli i n  lavori sicitetici di  stori:i e cli segnare il moro generale cfello 
spirito letter;irio. ].li questa impoteiiza io ri i i  dì) vanto, perchè è pcrfct- 
taiileiltc siinile a rlueltn del mio esofcigo che i! :tfitto impoteiite ,i in- 
goiare uri pezzo tii legno, uii sasso o altra coszi che sa indigeribile. Lad- 
dove Ie mie mani non si rifiiitano poi n portare o a lnvofi~t-e uti sasso 
e un pezzo cli legno: ossia la iiiia mente noil prova nessuna repugilnnzo, 
n6 si nvvilisce in alcuiin impotenza, quiindo deve indag:tre, i~iteilrierc e 
ritrarre u n  moto di cu l tura  e di civiltà, una lotta socinie e tuorale di 
uii'clioc;~, rli t111 paese, di 1.111 popolo. Qiitiiito mai ciii hiiili~o seccato col 
(C monoJisriio t ) ,  che snrcbbc della niia concczioi?e di storia lelterarin! o 
con la leggiatira in~rnas ine  con la quale hanno simboleggiato i saggi e le 
moiio3ri1fie da nie composte, conie tante fordie separate r i  ciiiscuna delle 
q u a l i  & irripiccato un sola autore (Ariosto-Shnltespenre-Corneillc): ladclose 
essi, a quanto pare, ci~rnt'fici dei carnefici C soiiln-ii impiccn tori, vorreb- 
I~cro iinpiccarli tutti ri una sola corda. (1 Di' c:zpiii ipsiris gcner.iqrtc ?*e- 
seriicrt!! )), corne esclai~inva il  buon re Izvnndro. 
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